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LETTERA DI PAPA FRANCESCO A EUGENIO SCALFARI
2013-09-11 Radio Vat icana

Pubbl icata,  stamani,  sul  quot id iano La Repubbl ica,  un’ampia let tera di  Papa Francesco
inviata a Eugenio Scal far i ,  fondatore ed ex diret tore del  quot id iano, in r isposta al le
domande che gl i  aveva posto su fede e la ic i tà.  Di  segui to,  i l  testo della Lettera :

Pregiat issimo Dottor Scal far i ,

è con viva cordial i tà che, s ia pure solo a grandi  l inee, vorrei  cercare con questa mia
di  r ispondere al la let tera che, dal le pagine di  Repubbl ica,  mi ha voluto indir izzare i l  7
lugl io con una ser ie di  sue personal i  r i f lessioni ,  che poi  ha arr icchi to sul le pagine del lo
stesso quot id iano i l  7 agosto.  La r ingrazio,  innanzi  tut to,  per l ’at tenzione con cui  ha voluto
leggere l ’Encic l ica Lumen f idei .  Essa, infat t i ,  nel l ’ intenzione del  mio amato Predecessore,
Benedetto XVI,  che l ’ha concepi ta e in larga misura redatta,  e dal  quale,  con grat i tudine,
l ’ho eredi tata,  è diret ta non solo a confermare nel la fede in Gesù Cristo coloro che in essa
già s i  r iconoscono, ma anche a susci tare un dialogo sincero e r igoroso con chi ,  come Lei ,
s i  def in isce «un non credente da molt i  anni  interessato e af fascinato dal la predicazione di
Gesù di  Nazareth». Mi pare dunque sia senz’al t ro posi t ivo,  non solo per noi  s ingolarmente
ma anche per la società in cui  v iv iamo, sof fermarci  a dialogare su di  una real tà così
importante come la fede, che si  r ichiama al la predicazione e al la f igura di  Gesù. Penso
vi  s iano, in part icolare,  due circostanze che rendono oggi  doveroso e prezioso questo
dialogo.

Esso, del  resto,  cost i tu isce, come è noto,  uno degl i  obiet t iv i  pr incipal i  del  Conci l io
Vat icano I I ,  voluto da Giovanni  XXII I ,  e del  ministero dei  Papi  che, c iascuno con la sua
sensibi l i tà e i l  suo apporto,  da al lora s ino ad oggi  hanno camminato nel  solco t racciato
dal  Conci l io.  La pr ima circostanza — come si  r ichiama nel le pagine in iz ia l i  del l ’Encic l ica
— der iva dal  fat to che, lungo i  secol i  del la moderni tà,  s i  è assist i to a un paradosso:
la fede cr ist iana, la cui  novi tà e incidenza sul la v i ta del l ’uomo sin dal l ’ in iz io sono state
espresse propr io at t raverso i l  s imbolo del la luce, è stata spesso bol lata come i l  buio
del la superst iz ione che si  oppone al la luce del la ragione. Così t ra la Chiesa e la cul tura
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d’ ispirazione cr ist iana, da una parte,  e la cul tura moderna d’ impronta i l luminista,  dal l ’a l t ra,
s i  è giunt i  a l l ’ incomunicabi l i tà.  È venuto ormai i l  tempo, e i l  Vat icano I I  ne ha inaugurato
appunto la stagione, di  un dialogo aperto e senza preconcett i  che r iapra le porte per
un ser io e fecondo incontro.  La seconda circostanza, per chi  cerca di  essere fedele al
dono di  seguire Gesù nel la luce del la fede, der iva dal  fat to che questo dialogo non è un
accessor io secondar io del l ’esistenza del  credente:  ne è invece un’espressione int ima e
indispensabi le.  Mi permetta di  c i tarLe in proposi to un’af fermazione a mio avviso molto
importante del l ’Encic l ica:  poiché la ver i tà test imoniata dal la fede è quel la del l ’amore — vi
s i  sot to l inea — «r isul ta chiaro che la fede non è intransigente,  ma cresce nel la convivenza
che r ispetta l ’a l t ro.  I l  credente non è arrogante;  a l  contrar io,  la ver i tà lo fa umi le,  sapendo
che, più che posseder la noi ,  è essa che ci  abbraccia e c i  possiede. Lungi  dal l ’ i r r ig id i rc i ,  la
sicurezza del la fede ci  mette in cammino, e rende possibi le la test imonianza e i l  d ia logo
con tut t i» (n.  34).  È questo lo spir i to che anima le parole che le scr ivo.

La fede, per me, è nata dal l ’ incontro con Gesù. Un incontro personale,  che ha toccato i l
mio cuore e ha dato un indir izzo e un senso nuovo al la mia esistenza. Ma al  tempo stesso
un incontro che è stato reso possibi le dal la comunità di  fede in cui  ho v issuto e grazie
a cui  ho t rovato l ’accesso al l ’ intel l igenza del la Sacra Scr i t tura,  a l la v i ta nuova che come
acqua zampi l lante scatur isce da Gesù at t raverso i  Sacrament i ,  a l la f raterni tà con tut t i  e
al  serviz io dei  pover i ,  immagine vera del  Signore.  Senza la Chiesa — mi creda — non
avrei  potuto incontrare Gesù, pur nel la consapevolezza che quel l ’ immenso dono che è la
fede è custodi to nei  f ragi l i  vasi  d ’argi l la del la nostra umanità.  Ora,  è appunto a part i re
di  qui ,  da questa personale esper ienza di  fede vissuta nel la Chiesa, che mi t rovo a mio
agio nel l ’ascol tare le sue domande e nel  cercare,  insieme con Lei ,  le strade lungo le qual i
possiamo, forse,  cominciare a fare un trat to di  cammino insieme. Mi perdoni  se non seguo
passo passo le argomentazioni  da Lei  proposte nel l ’edi tor ia le del  7 lugl io.  Mi sembra più
frut tuoso — o se non al t ro mi è più congeniale — andare in certo modo al  cuore del le sue
considerazioni .  Non entro neppure nel la modal i tà esposi t iva segui ta dal l ’Encic l ica,  in cui
Lei  ravvisa la mancanza di  una sezione dedicata speci f icamente al l ’esper ienza stor ica di
Gesù di  Nazareth.

Osservo sol tanto,  per cominciare,  che un’anal is i  del  genere non è secondar ia.  Si  t rat ta
infat t i ,  seguendo del  resto la logica che guida lo snodarsi  del l ’Encic l ica,  d i  fermare
l ’at tenzione sul  s igni f icato di  c iò che Gesù ha detto e ha fat to e così ,  in def in i t iva,  su
ciò che Gesù è stato ed è per noi .  Le Lettere di  Paolo e i l  Vangelo di  Giovanni ,  a cui  s i
fa part icolare r i fer imento nel l ’Encic l ica,  sono costrui t i ,  infat t i ,  sul  sol ido fondamento del
ministero messianico di  Gesù di  Nazareth giunto al  suo culmine r isolut ivo nel la pasqua di
morte e r isurrezione. Dunque, occorre confrontarsi  con Gesù, direi ,  nel la concretezza e
ruvidezza del la sua vicenda, così  come ci  è narrata soprat tut to dal  p iù ant ico dei  Vangel i ,
quel lo di  Marco. Si  costata al lora che lo «scandalo» che la parola e la prassi  d i  Gesù
provocano at torno a lu i  der ivano dal la sua straordinar ia «autor i tà»:  una parola,  questa,
at testata f in dal  Vangelo di  Marco, ma che non è faci le rendere bene in i ta l iano. La parola
greca è «exousia »,  che al la let tera r imanda a c iò che «proviene dal l ’essere» che si  è.
Non si  t rat ta di  qualcosa di  ester iore o di  forzato,  dunque, ma di  qualcosa che emana
da dentro e che si  impone da sé. Gesù in ef fet t i  colpisce, spiazza, innova a part i re—
egl i  stesso lo dice — dal  suo rapporto con Dio,  chiamato fami l iarmente Abbà, i l  quale
gl i  consegna questa «autor i tà» perché egl i  la spenda a favore degl i  uomini .  Così Gesù
predica «come uno che ha autor i tà»,  guar isce, chiama i  d iscepol i  a seguir lo,  perdona.. .
cose tut te che, nel l ’Ant ico Testamento,  sono di  Dio e sol tanto di  Dio.  La domanda che
più vol te r i torna nel  Vangelo di  Marco: «Chi è costui  che.. .?»,  e che r iguarda l ’ ident i tà di
Gesù, nasce dal la costatazione di  una autor i tà diversa da quel la del  mondo, un’autor i tà
che non è f inal izzata ad eserci tare un potere sugl i  a l t r i ,  ma a servir l i ,  a dare loro l ibertà
e pienezza di  v i ta.  E questo s ino alpunto di  mettere in gioco la propr ia stessa vi ta,  s ino a
sper imentare l ’ incomprensione, i l  t radimento,  i l  r i f iuto,  s ino a essere condannato a morte,
s ino a piombare nel lo stato di  abbandono sul la croce. Ma Gesù resta fedele a Dio,  s ino
al la f ine.  Ed è propr io al lora — come esclama i l  centur ione romano ai  p iedi  del la croce,
nel  Vangelo di  Marco — che Gesù si  mostra,  paradossalmente,  come i l  F ig l io di  Dio!  Figl io
di  un Dio che è amore e che vuole,  con tut to se stesso, che l ’uomo, ogni  uomo, s i  scopra e
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v iva anch’egl i  come suo vero f ig l io.  Questo,  per la fede cr ist iana, è cert i f icato dal  fat to che
Gesù è r isorto:  non per r iportare i l  t r ionfo su chi  l ’ha r i f iutato,  ma per at testare che l ’amore
di  Dio è più for te del la morte,  i l  perdono di  Dio è più for te di  ogni  peccato,  e che vale la
pena spendere la propr ia v i ta,  s ino in fondo, per test imoniare questo immenso dono.

La fede cr ist iana crede questo:  che Gesù è i l  F ig l io di  Dio venuto a dare la sua vi ta per
apr i re a tut t i  la v ia del l ’amore. Ha perciò ragione, egregio Dott .  Scal far i ,  quando vede
nel l ’ incarnazione del  Figl io di  Dio i l  cardine del la fede cr ist iana. Già Tertul l iano scr iveva
«caro cardo salut is»,  la carne (di  Cr isto) è i l  cardine del la salvezza. Perché l ’ incarnazione,
cioè i l  fat to che i l  F ig l io di  Dio s ia venuto nel la nostra carne e abbia condiv iso gioie e
dolor i ,  v i t tor ie e sconf i t te del la nostra esistenza, s ino al  gr ido del la croce, v ivendo ogni
cosa nel l ’amore e nel la fedel tà al l ’Abbà, test imonia l ’ incredibi le amore che Dio ha per ogni
uomo, i l  valore inest imabi le che gl i  r iconosce. Ognuno di  noi ,  per questo,  è chiamato a far
suo lo sguardo e la scel ta di  amore di  Gesù, a entrare nel  suo modo di  essere,  d i  pensare
e di  agire.  Questa è la fede, con tut te le espressioni  che sono descr i t te puntualmente
nel l ’Encic l ica.

Sempre nel l ’edi tor ia le del  7 lugl io,  Lei  mi chiede inol t re come capire l ’or ig inal i tà del la fede
cr ist iana in quanto essa fa perno appunto sul l ’ incarnazione del  Figl io di  Dio,  r ispetto ad
al t re fedi  che gravi tano invece at torno al la t rascendenza assoluta di  Dio.  L ’or ig inal i tà,
direi ,  sta propr io nel  fat to che la fede ci  fa partecipare,  in Gesù, al  rapporto che Egl i  ha con
Dio che è Abbà e,  in questa luce, al  rapporto che Egl i  ha con tut t i  g l i  a l t r i  uomini ,  compresi
i  nemici ,  nel  segno del l ’amore. In al t r i  termini ,  la f ig l io lanza di  Gesù, come ce la presenta
la fede cr ist iana, non è r ivelata per marcare una separazione insormontabi le t ra Gesù e
tut t i  g l i  a l t r i :  ma per dirc i  che, in Lui ,  tut t i  s iamo chiamat i  a essere f ig l i  del l ’unico Padre
e fratel l i  t ra di  noi .  La s ingolar i tà di  Gesù è per la comunicazione, non per l ’esclusione.
Certo,  da c iò consegue anche — e non è una piccola cosa — quel la dist inzione tra la sfera
rel ig iosa e la sfera pol i t ica che è sanci ta nel  «dare a Dio quel  che è di  Dio e a Cesare quel
che è di  Cesare», af fermata con nettezza da Gesù e su cui ,  fat icosamente,  s i  è costrui ta
la stor ia del l ’Occidente.  La Chiesa, infat t i ,  è chiamata a seminare i l  l ievi to e i l  sale del
Vangelo,  e c ioè l ’amore e la miser icordia di  Dio che raggiungono tut t i  g l i  uomini ,  addi tando
la meta ul t raterrena e def in i t iva del  nostro dest ino,  mentre al la società c iv i le e pol i t ica
tocca i l  compito arduo di  ar t icolare e incarnare nel la giust iz ia e nel la sol idar ietà,  nel  d i r i t to
e nel la pace, una vi ta sempre più umana. Per chi  v ive la fede cr ist iana, c iò non signi f ica
fuga dal  mondo o r icerca di  quals ivogl ia egemonia,  ma serviz io al l ’uomo, a tut to l ’uomo e a
tut t i  g l i  uomini ,  a part i re dal le per i fer ie del la stor ia e tenendo desto i l  senso del la speranza
che spinge a operare i l  bene nonostante tut to e guardando sempre al  d i  là.

Lei  mi chiede anche, a conclusione del  suo pr imo art icolo,  che cosa dire ai  f ratel l i  ebrei
c i rca la promessa fat ta loro da Dio:  è essa del  tut to andata a vuoto? È questo — mi creda
— un interrogat ivo che ci  interpel la radicalmente,  come cr ist iani ,  perché, con l ’a iuto di
Dio,  soprat tut to apart i re dal  Conci l io Vat icano I I ,  abbiamo r iscoperto che i l  popolo ebreo
è tut tora,  per noi ,  la radice santa da cui  è germinato Gesù. Anch’ io,  nel l ’amiciz ia che
ho col t ivato lungo tut t i  quest i  anni  con i  f ratel l i  ebrei ,  in Argent ina,  molte vol te nel la
preghiera ho interrogato Dio,  in modo part icolare quando la mente andava al  r icordo del la
terr ib i le esper ienza del la Shoah. Quel che Le posso dire,con l ’apostolo Paolo,  è che mai
è venuta meno la fedel tà di  Dio al l ’a l leanza stret ta con Israele e che, at t raverso le terr ib i l i
prove di  quest i  secol i ,  g l i  ebrei  hanno conservato la loro fede in Dio.  E di  questo,  a loro,
non saremo mai suf f ic ientemente grat i ,  come Chiesa, ma anche come umanità.  Essi  poi ,
propr io perseverando nel la fede nel  Dio del l ’a l leanza, r ichiamano tut t i ,  anche noi  cr ist iani ,
a l  fat to che siamo sempre in at tesa, come dei  pel legr in i ,  del  r i torno del  Signore e che
dunque sempre dobbiamo essere apert i  verso di  Lui  e mai arroccarci  in c iò che abbiamo
già raggiunto.

Vengo così al le t re domande che mi pone nel l ’ar t icolo del  7 agosto.  Mi pare che, nel le
pr ime due, c iò che Le sta a cuore è capire l ’at teggiamento del la Chiesa verso chi  non
condiv ide la fede in Gesù. Innanzi  tut to,  mi chiede se i l  Dio dei  cr ist iani  perdona chi  non
crede e non cerca la fede. Premesso che — ed è la cosa fondamentale — la miser icordia
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di  Dio non ha l imi t i  se c i  s i  r ivolge a lu i  con cuore s incero e contr i to,  la quest ione per chi
non crede in Dio sta nel l ’obbedire al la propr ia coscienza. I l  peccato,  anche per chi  non
ha la fede, c ’è quando si  va contro la coscienza. Ascol tare e obbedire ad essa signi f ica,
infat t i ,  decidersi  d i  f ronte a c iò che viene percepi to come bene o come male.  E su questa
decis ione si  g ioca la bontà o la malvagi tà del  nostro agire.

In secondo luogo, mi chiede se i l  pensiero secondo i l  quale non esiste alcun assoluto e
quindi  neppure una ver i tà assoluta,  ma solo una ser ie di  ver i tà relat ive e soggett ive,  s ia
un errore o un peccato.  Per cominciare,  io non par lerei ,  nemmeno per chi  crede, di  ver i tà
«assoluta», nel  senso che assoluto è c iò che è s legato,  c iò che è pr ivo di  ogni  re lazione.
Ora, la ver i tà,  secondo la fede cr ist iana, è l ’amore di  Dio per noi  in Gesù Cristo.  Dunque,
la ver i tà è una relazione! Tant ’è vero che anche ciascuno di  noi  la cogl ie,  la ver i tà,  e la
espr ime a part i re da sé: dal la sua stor ia e cul tura,  dal la s i tuazione in cui  v ive,  ecc.  Ciò non
signi f ica che la ver i tà s ia var iabi le e soggett iva,  tut t ’a l t ro.  Ma signi f ica che essa si  dà a noi
sempre e solo come un cammino e una vi ta.  Non ha detto forse Gesù stesso: «Io sono la
via,  la ver i tà,  la v i ta»? In al t r i  termini ,  la ver i tà essendo in def in i t iva tut t ’uno con l ’amore,
r ichiede l ’umi l tà e l ’apertura per essere cercata,  accol ta ed espressa. Dunque, bisogna
intendersi  bene sui  termini  e,  forse,  per uscire dal le stret to ie di  una contrapposiz ione.. .
assoluta,  re impostare in profondi tà la quest ione. Penso che questo s ia oggi  assolutamente
necessar io per intavolare quel  d ia logo sereno e costrut t ivo che auspicavo al l ’ in iz io di
questo mio dire.  Nel l ’u l t ima domanda mi chiede se, con la scomparsa del l ’uomo sul la terra,
scomparirà anche i l  pensiero capace di  pensare Dio.  Certo,  la grandezza del l ’uomo sta
nel  poter pensare Dio.  E c ioè nel  poter v ivere un rapporto consapevole e responsabi le
con Lui .  Ma i l  rapporto è t ra due real tà.  Dio — questo è i l  mio pensiero e questa la mia
esper ienza, ma quant i ,  ier i  e oggi ,  l i  condiv idono! — non è un’ idea, s ia pure al t iss ima,
frut to del  pensiero del l ’uomo. Dio è real tà con la «R» maiuscola.  Gesù ce lo r ivela — e
vive i l  rapporto con Lui  — come un Padre di  bontà e miser icordia inf in i ta.  Dio non dipende,
dunque, dal  nostro pensiero.  Del  resto,  anche quando venisse a f in i re la v i ta del l ’uomo
sul la terra — e per la fede cr ist iana, in ogni  caso, questo mondo così come lo conosciamo
è dest inato a venir  meno — ,  l ’uomo non terminerà di  esistere e,  in un modo che non
sappiamo, anche l ’universo creato con lu i .  La Scr i t tura par la di  «ciel i  nuovi  e terra nuova»
e af ferma che, al la f ine,  nel  dove e nel  quando che è al  d i  là di  noi ,  ma verso i l  quale,  nel la
fede, tendiamo con desider io e at tesa, Dio sarà «tut to in tut t i».

Egregio Dott .  Scal far i ,  concludo così queste mie r i f lessioni ,  susci tate da quanto ha voluto
comunicarmi e chiedermi.  Le accolga come la r isposta tentat iva e provvisor ia,  ma sincera e
f iduciosa, al l ’ invi to che vi  ho scorto di  fare un trat to di  strada insieme. La Chiesa, mi creda,
nonostante tut te le lentezze, le infedel tà,  g l i  error i  e i  peccat i  che può aver commesso e
può ancora commettere in coloro che la compongono, non ha al t ro senso e f ine se non
quel lo di  v ivere e test imoniare Gesù: Lui  che è stato mandato dal l ’Abbà «a portare ai  pover i
i l  l ieto annuncio,  a proclamare ai  pr ig ionier i  la l iberazione e ai  c iechi  la v ista,  a r imettere
in l ibertà gl i  oppressi ,  a proclamare l ’anno di  grazia del  Signore» (Lc4, 18-19).

Con fraterna vic inanza Francesco


